19 APRILE 2016
"L’amore contagioso" 
(Gv 13,31-35)
Amare "come" Gesù ha amato (persino l'amico traditore) non è imitazione,

ma entrare con tutto se stessi dentro un respiro nuovo, un salto di coscienza, una sorgente che rigenera e conduce alla vita, contagiando per contatto.
di Luca Bucchéri
Consigliato il bellissimo video "Dove non c'è amore metti amore" in cui si può ascoltare la canzone di Matisyahu "One day", a cura di Sauro Secci. 

Siamo nel contesto del cap. 13 di Giovanni, quel capitolo meraviglioso che si apre con la scena della lavanda dei piedi. In questo contesto Gesù dice di voler amare i suoi discepoli e amarli fino alla fine, quindi con un amore totale con un dono completo di sé. E questo amore fino alla fine, significherà lavare i piedi a Pietro che dopo poco lo rinnegherà e offrire il boccone dell’amicizia a Giuda che dopo poco lo tradirà.

Come dire: ecco fino a che punto l'amore di Gesù si spinge fino alla fine, e in questo senso abbiamo intitolato la serata: l’amore contagioso. Infatti nel brano immediatamente precedente a quello di stasera, Giuda è appena uscito di scena, Gesù gli ha appena dato il boccone del pane, questo pane che è l’anticipazione dell’eucarestia e Giuda esce proprio per consegnare l’amico, il maestro e subito dopo inizia il nostro testo.

Gv 13,31-35

31Quando fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. 32Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 

33Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. 

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri".
Può sembrare e sicuramente suona strano che appena Giuda è uscito dal gruppo dei discepoli con l’intento di tradire, di consegnare il maestro, Gesù parli di glorificazione: “ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato” cioè Gesù legge il tradimento di Giuda come l’occasione per mostrare un amore ancora più grande, quell’amore fino alla fine, di cui aveva parlato all’inizio del capitolo 13, cioè quel dono di sé ancora più completo, di un amore totalmente gratuito, cioè Giuda è amato, Pietro è amato anche se uno lo tradisce e l’altro lo rinnega.

Noi che spesso nelle nostre imprecazioni ce la prendiamo con Giuda dicendo “sei peggio di un Giuda” per dire un traditore, un bastardo, non dovremmo farlo. Noi dovremmo essere molto riconoscenti, molto grati a Giuda perché Giuda infondo ci ricorda chi siamo noi, ognuno di noi è Giuda infatti quando Gesù dice “uno di voi mi tradirà” tutti si chiedono “ma sono io?”. Tutti quanti siamo Giuda. 
Giuda è colui che in qualche modo ci permette di vedere il nostro male, le nostre ombre, i nostri tradimenti, ci permette di vedere quella parte di noi che non ci piace perché ci fa da specchio. Siamo noi Giuda quando per esempio non accettiamo il fratello per quello che è, con i suoi difetti, con i suoi limiti ma anche perché semplicemente è diverso da come lo vorremmo, come è stato per Giuda nei confronti di Gesù, infatti Giuda cercava in Gesù un messia liberatore, politico, potente. 
Ma come può un tradimento, in qualche modo, manifestare, rivelare la gloria di Dio? Che cosa vuol dire?

Potremmo anche domandarci: ma Gesù, con questo suo amore fino alla fine, fino a che punto si può spingere? 
Ed ecco che c’è la scena di Giuda, è qui che vediamo SE Gesù è in grado di amare anche chi lo rifiuta, anche chi lo rinnega, anche chi lo tradisce! Vediamo se messo alle strette il suo proposito di amare fino in fondo lo riesce a vivere! Vediamo se riesce ad amare chi non è come lui, chi anzi non lo accetta, chi lo respinge, chi lo rifiuta, chi lo vorrebbe diverso da quello che è. Perché è facile amare quelli a cui infondo piacciamo, quelli a cui stiamo simpatici, ma è molto più difficile amare coloro che ci volgono le spalle, coloro che ci rinnegano, cioè coloro che ci rifiutano per quello che siamo e per quello che abbiamo deciso, di essere, per la scelta della nostra direzione fondamentale che magari non è condivisa.

Quindi Gesù che ama Pietro e Giuda fino in fondo ci fa capire un’altra qualità di amore, perché solo se hai tradito, solo se hai rinnegato, quindi solo se hai preso contatto con le tue forze oscure, con i tuoi lati di ombra cioè quegli abissi di male in cui a volte sprofondiamo o comunque quelle situazioni di male inenarrabile di cui però siamo capaci, quando siamo in questa situazione possiamo fare esperienza di un amore totale, assoluto, di un amore gratuito, immeritato, di un amore che quindi non si basa sulle nostre azioni, sulle nostre scelte, sulle nostre qualità, su ciò che viviamo o non viviamo ma è un amore a prescindere.

Ecco perché in fondo questo tradimento di Giuda CI SERVE, mi spingerò a dire anche che CI SALVA perché ci mostra tutto ciò che non vogliamo vedere di noi e di cui invece abbiamo bisogno di prendere contatto perché abbiamo bisogno anche di abbracciare la nostra parte più fragile, più tenebrosa. E quando abbracciamo la nostra parte di ombra, la nostra parte di tenebra noi infondo riusciamo maggiormente a capire e a entrare nel mistero di questo amore sproporzionato, immeritato che ci supera, possiamo toccare sulla nostra carne la grandezza, l’altezza, la profondità di questo amore che infondo è ciò che ci tiene in vita. Siamo infedeli, egoisti, a volte siamo duri, ideologici, settari eppure c’è un amore a prescindere che ci tiene in vita!

Allora per avere una pallida idea di questo amore che Dio, che la Vita HA per ciascuno di noi (sennò non saremmo qui questa sera), per intuire quanto smisurato sia non dobbiamo purificarci, affannarci a compiere delle opere buone per essere più degni, per meritarcelo ma lasciarci lavare i piedi, lasciarci offrire quel boccone eucaristico dell’amicizia, del dono di sé, attraverso cui infondo Gesù sta dicendo: tu mi vuoi vendere ma sono io che mi offro, sono io che mi dono a te e a tutti. 

Egli offre per primo questo boccone, come a dire, che ha una preferenza per colui che è più fragile: magari per colui che è nel risentimento, nel rancore, nell’idealismo rigido, fanatico, settario, violento. E noi invece diamo l’eucarestia soltanto a chi “è in regola”, proviamo anche solo ad immaginare questo boccone che Gesù DA’ SOLO a Giuda. 


In questa scena Gesù dà il boccone a Giuda, boccone che è simbolo dell’eucarestia  perché in Giovanni non c’è l’eucarestia e quella lavanda dei piedi e quel boccone intinto e dato a Giuda è il suo corpo, il dono di sé! 

Quindi pensate alla differenza con cui noi con l’eucarestia trattiamo gli altri e come Gesù si donava: boccone eucaristico anche a chi lo tradiva quasi a dire che lo amava ancora di più.

Allora noi capiamo che quanto più spessa è l'oscurità, tanto più evidente e splendente sarà la luce che potrà rivelarsi; quanto più grande è il male, la cattiveria tanto più grande potrà rivelarsi l’amore che li supera.

Ecco allora che cos’è la gloria, la gloria non è il successo, il potere, la visibilità nel senso televisivo, o visto che siamo su Youtube (il mio canale si chiama “eremitapercaso”) la gloria non è il numero di visualizzazioni.

No, la gloria di D-o è il “peso” specifico, cioè è come dire: D-o che nel mondo è invisibile, ad un certo punto, si rende visibile, è la visibilità di Dio, è quando Dio si mostra, è quando succede qualcosa per cui tu dici: lì c'è Dio, lì D-o si vede, lì in quell'evento, in quella persona tu tocchi con mano la presenza di Dio. Quella è la gloria di Dio. 

E allora pensate: Gesù ritiene che quel momento in cui Giuda decide di tradire e uscire è un momento in cui si tocca con mano, si mostra Dio stesso. E allora noi capiamo che persino il male, anche il male, e forse in certi casi: soprattutto il male, può servire a manifestare un bene ancora più grande, a manifestare una visibilità di Dio ancora più chiara.

 Tutto ciò che viviamo sia nel bene che nel male può manifestare questo amore gratuito, farlo emergere, renderlo appunto visibile, osservabile, tangibile. 

Quindi potremmo dire che il super concentrato della gloria del Figlio dell’Uomo è proprio la sua resurrezione, quello è proprio il super concentrato, è questa energia divina di risurrezione, questa forza che puoi ad un certo punto TOCCARE infatti Gesù risorto, ai discepoli dirà “toccate le mie ferite: il luogo dei chiodi, il costato..” è lì che si rende visibile la presenza di D-o che supera il male e quindi lì è la Gloria massima, lì è l’apoteosi massima di questa visibilità dell'amore di D-o, della Sua presenza e della manifestazione di Dio.

Poi Gesù dice: “Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire”. Gesù vuole essere seguito dice “voi mi cercherete ma non potete venire dove vado io”. Perché?

Perché prima bisogna entrare in questo amore, in questa qualità di amore, bisogna comprendere “come” lui ci ama e che ci ama proprio perché siamo poveri, perché siamo fragili, peccatori e finché noi non facciamo l'esperienza di questo amore gratuito noi non possiamo seguirlo, e quindi non possiamo raggiungere ciò che infondo noi tutti cerchiamo.

Noi infondo cerchiamo una vita bella, una vita abbondante, piena, noi cerchiamo la gioia, la felicità, una contentezza, un essere lieti in tutto ciò che viviamo ma Gesù dice “voi non potete” quindi c’è proprio una IMPOSSIBILITA’. Noi siamo incapaci di raggiungere, di realizzare il nostro desiderio, anche se ce l’abbiamo dentro. Certo il desiderio se ce l’hai dentro vuol dire che è possibile realizzarlo ma Gesù ci dice “voi non potete realizzarlo” perché c'è come una impossibilità di trovare da soli questa felicità, questa vita piena. 
Ecco quindi il nostro dramma: noi cerchiamo disperatamente  ciò che non possiamo raggiungere con le nostre mani, sono vie di felicità, di gioia piena, che però non riusciamo a raggiungere perché il desiderio che ci guida ad un certo punto, naufraga. 
Però aggiunge una parolina “ora”: “dove vado io, ORA, voi non potete venire” parolina che non è riportata nella traduzione italiana ma che nel greco c’è. C’è questo ora, cioè è un'impossibilità ma è una impossibilità non definitiva, c’è una via, c’è una strada, c’è un tempo in cui questa ricerca, questa gioia sarà veramente piena e sarà possibile raggiungerla e toccarla e soddisfarla e questo è il comandamento nuovo, “questo è il comandamento nuovo che IO vi dò” dice Gesù. E' il comandamento dell’amore reciproco.

Co-mando vuol dire “mandare assieme” allora è come dire che D-o, la Vita ci manda insieme. C'è una dimensione mistica nella dimensione del “noi”. E’ D-o, è Gesù che ci manda e il frutto è la gioia, la condivisione, c'è invece una dimensione diabolica in questo super ego, in questa eccessiva enfatizzazione dell’individualismo. C’è una dimensione diabolica cioè divisoria là dove si cerca l'affermazione egoistica, narcisistica dell'ego, perché questo isola e intristisce, il frutto non è la gioia, né la condivisione ma è la solitudine, la tristezza, la durezza, il giudizio verso l’altro, la spietatezza e poi alla fine la mediocrità. 

Allora ecco che D-o ci manda “insieme”. Il sogno di Dio è sempre un sogno collettivo non è individualista anche se ha a cuore il bene di ciascuno, ha a cuore le caratteristiche di ciascuno, ma questo comandamento ha a che fare con un “noi”, ha a che fare con la relazione. Relazione è “stare di fronte ad un altro” un altro diverso da te. Ed è un comandamento nuovo. In realtà se prendiamo l’antico testamento: il Levitico parla dell’amore verso il prossimo e verso Dio quindi non è un comandamento nuovo nel senso che l’ha coniato Gesù per la prima volta; anche nel giardino dell’Eden il primo comando che Dio dà è “non mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male” ed è per preservare dalla morte quindi è per vivere, è un comando “salvavita”. 

Ma la novità di cui parla Gesù non è una novità cronologica ma è una novità nel senso di una QUALITA’, cioè è nuovo il cuore che ha compreso, sperimentato la qualità, il come Gesù e quindi D-o ci ama, perché “è glorificato il Figlio dell'Uomo” ma in lui è glorificato anche di Dio! Quindi anche D-o è glorificato da cose che noi pensiamo che lo macchino, che lo sporchino e invece lo glorificano perché gli danno l’occasione di manifestarci il suo amaro e quindi di farci appena, appena intuire quell’amore sconvolgente che sorpassa tutto.

Se noi ci sperimentiamo e se sperimentiamo su di noi che siamo infedeli, traditori, fragili, un amore così gratuito e incondizionato, allora possiamo cominciare a percorrere quella strada che Gesù ci indica, che questo nostro fratello Gesù ha percorso per primo in una maniera nuova e che è appunto la strada dell'amore gratuito, dell'amore incondizionato, dell’amore anche verso il traditore, anche verso chi ti rinnega, anche verso chi non ne vuole sapere di te! E possiamo così amare anche noi l'altro, il fratello. 
Se noi facciamo esperienza di essere amati in questo modo diventiamo anche noi capaci di amare in questo modo. Ed è questo l’amore che fa vivere, che fa vivere noi, gli altri e tutto ciò che esiste.


Quindi quel “come io ho amato voi” non è un come di imitazione, cioè io faccio così e voi pure fate così, non è l’imitare un comportamento, non è un comando “moralistico”, non è quindi un codice da seguire, una dottrina nuova ma è entrare dentro un nuovo orizzonte, dentro una nuova sorgente, è un nuovo modo di pensare, una nuova mentalità, un nuovo stile cioè toccare con mano che è possibile cambiare i nostri pensieri, i nostri dialoghi interiori, partendo dall’esperienza viva di come noi ci siamo sentiti amati, accolti e perdonati senza merito alcuno.


Quindi non è tanto imitare Gesù quasi come una imitazione esterna di Gesù ma è in realtà un lasciare penetrare il suo spirito, cioè il suo modo di vivere e affrontare le cose della vita, dentro di noi, infondo è quello che noi chiamiamo lo Spirito Santo, cioè qualcosa che è dentro di noi, è come il respiro che abbiamo che non può essere qualcosa di esterno. Certo a volte ci sono delle macchine che ti tengono in vita con un motore artificiale ma il respiro che ci tiene in vita è un respiro che viene da dentro ed è così che deve essere questo amore, è un amore che ci viene da dentro, è un amore come Lui, quindi respirare il suo stesso respiro che è appunto l’amore, infatti non per niente lo Spirito Santo viene anche chiamato la personificazione dell’amore tra il Padre e il Figlio, che viene donato a ciascuno di noi.


Ed è con questo tipo di amore, con questo modo di amare (che non è l'amore sdolcinato, né quello violento, tragico  di certi amori malati verso i figli o la partner) ma è questo amore profondo, libero e liberante che diventa il tratto distintivo di chi è discepolo cioè di chi può ora venire per quella strada, di chi ora può percorrere quella via che Gesù ha percorso e non è certamente quello che accade oggi visto che i cristiani, oggi, sono spesso percepiti, a torto o a ragione, da molti che non frequentano, che non praticano le nostre chiese, come coloro dal cuore più duro, più giudicanti. Le comunità cristiane, le parrocchie a volte diventano luoghi di potere, pieni di invidia, di competizione, invece il tratto distintivo della comunità di Gesù è l’amore reciproco, la stima vicendevole.

L'amore reciproco è il segno di chi vive sulla strada della Vita, della felicità, della gioia, in quella strada che Gesù ci ha indicato, quindi di chi lascia respirare dentro di sé il vento, il respiro di D-o che è appunto quest’amore incondizionato.

Cristiano chi è? Non chi segue determinate regole ma chi, in qualche modo, si lascia abitare da questo respiro, da questo soffio di amore immotivato, immeritato, incondizionato, gratuito… 
Allora non amo uno perché mi sta simpatico o perché io gli sto simpatico, non amo solo chi la pensa come me, chi mi assomiglia, ma amo l'altro anche se non gli vado a genio, anche se non mi preferisce, anche se mi tradisce come Giuda, anche se con le sue fragilità e ombre mi ricorda le mie.

Noi invece quando sentiamo il rischio dell'essere traditi, della ferita, di esporci, ci chiudiamo, non ci amiamo. Ecco il passo avanti, il salto di qualità, il salto di coscienza di Gesù: quando ti senti ferito, non accettato, Gesù ti dice: non ti chiudere, ama ancora di più, falla diventare un occasione per un amore ancora più totale, quella persona ha ancora più bisogno del tuo amore! 

Allora io in quel momento faccio un SALTO nella mia logica di pensare, nel mio modo di rispondere alle cose della vita, anche a quelle meno gradite, è lì che entra il respiro di Dio! E’ lì che non lascio che il tuo tradimento diventi l'occasione per la mia perdizione ma anzi non lascio che il tuo tradimento ti consegni al tuo stesso odio ma anche attraverso il mio amarti nonostante tutto, cerco di strappare quel tuo tradimento dall’odio, dal rancore, dal risentimento che piano piano ti uccidono. Infatti Giuda secondo la tradizione non finisce bene. Sappiamo come finisce la vita di Giuda.

Allora questo tipo di amore che in greco si può chiamare “agape” è un amore che non lascia l’altro nel suo male, nel suo covare il rancore, la delusione, l’amarezza, il risentimento, la vendetta ma anzi è strapparlo da quel mondo di ombra per dargli una luce nuova, quasi come se fino all’ultimo anche a Giuda viene data la possibilità di SENTIRE questo soffio nuovo! Fino all’ultimo. E infatti Gesù gli dirà: “quello che hai da fare fallo presto” come a dire “sono quasi d’accordo con te, sono con te perfino in questa tua decisione di tradirmi, di consegnarmi! Sono con te perché ti voglio bene, perché ti amo!

Ecco, questo per dire come ama questo nostro fratello Gesù. E ama così ciascuno di noi. E quanto più siamo bastardi, traditori, infedeli, rinnegati tanto più lui ci ama così. Allora amare è aprirsi, è rendersi vulnerabili, è rischiare di essere feriti o di essere crocifissi. Amare quindi non è un’astrazione, un bel pensiero, non è un principio morale da seguire, no, amare è stare di fronte all'altro, al volto concreto dell'altro e desiderare non la tua idea di bene per l’altro ma il suo vero bene!

Amare, allora, è un po’ una “catena”, un contagio, è per contatto, per esperienza diretta. Bisogna toccarlo l'amore, farne esperienza perché l’amore è visibile, si rende visibile e in qualche modo l’amore si rende concreto. E di questo amore puoi fare esperienza concreta e vissuta. E quindi appartiene alla logica dei fatti più che a quella delle parole, dei discorsi. 

Allora se ami veramente con questa qualità di amore, con questo “come” “kathos” in greco, allora questo amore contagioso si allarga a macchia d’olio, proprio per contagio, per contatto.

Metterei qualche minuto di musica e vi consiglio di vedere il video "Dove non c'è amore metti amore" che abbiamo consigliato per questa serata dell’amore contagioso perché vedrete quanto è bello questo video con la canzone "One day". In questo video si vede proprio la forza contagiosa dell’amore nelle piccole cose quotidiane, nelle piccole cose che succedono, e lì in quello, si rende visibile la gloria di Dio. 

DOMANDE:

Domanda: la tua riflessione è molto spiazzante perché di fronte a una persona che ha ferito me e crocifisso una comunità intera, il massimo amore che riesco a provare è quello di desiderare il suo bene, e di non provare rancore però ho reputato “saggio” tenermene a distanza e certo non gli vado vicino per contagiarlo d'amore, rischiando che mi crocifigga di nuovo. La sfida è farmi contagiare così tanto dall'amore del Padre, da riuscire ad accettare di essere di nuovo ferita pur di non abbandonare l'altro alla sua solitudine?

Gesù è spiazzante... oltre ogni immaginazione.... 

Intervento: credo che, se fossimo capaci veramente di amare COME Lui, il suo amore ci riempirebbe a tal punto che nessuno potrebbe più ferirci... 

(Un abbraccio, noi proseguiamo il viaggio, felici di avervi x un momento incrociati... 
Ho registrato questa videoconferenza perché non volevo farvi mancare questo cibo così importante per il nostro cammino, questa buona Parola che lentamente, soffia dentro di noi quel respiro di Dio e ci permette di pensare nuovi pensieri e di amare COME Gesù nostro fratello ci ha amato. Con l’augurio di nutrirvi sempre di questo buon cibo della parola vi saluto)

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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